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ASSOCIAZIONE ANTICLERICALE 








Abbiamo letto con piacere in va 
fogli, chein aleune città d’Italia si sono 








anticler 
già presso a quattro anni, « 
pure abbiamo seritto un 
pra questo argomento facendo vedere 
la utilità di tale associazione; ma la 
nostra voce non fu tanto autorevole 
da essere presa in considerazione. Ora 
abbiamo la compiacenza a ripensare, 
che noù fummo » 


costituite società 





articolo 

















néi' nostri 


apprezzamenti sui pericoli, a 





sionarj 
cui 
andava incontro lasciando arrabattar- 


sit 


si i clericali senza veruna /opposizio- 
ne. È una compiacenza amara, ma è 
una giustificazione delle. nostre yvedu: 
te. Quello poi che ci fa meravigli: 








" alo l'esempio dato de 
più cospicue città, malgrado i trionfi 
qua e là riportati dalle società cleri- 
cali in pregiudizio della causa nazio- 
nale, del progresso, della liber 


grado i fatti, che succedono sotto i 


mal- 





nostri occhi, alcuni giornali, che pure 
pretendono di vedere per bene entro 
le 
contro 


cose, si pronuncino apertamente 


le associazioni anticlericali e 
| dicano, che di siffatti avversarj non 
conviene occuparsi, l'ale consiglio non 
sarebbe sano, nemmeno se la mag- 
|  gioranza dei cittadini fosse abbastan- 
| za istruita nel le arti, le 
mene, i raggiri, gl’inganni, a cui ri- 
corrono 1 per nel 
loro iniqui intenti, e fosse tanto indi- 
pendente da non acc 
poste e tanto coraggios 


mere le loro vendette. M 


conoscere 





clericali riuscire 





ttare le loro pro- 
te- 
Frin- 





da non 





no] 





lani a motivo del lungo dominio dei 
gesuitanti e dei paolotti questa 
s ancora dal 
concepire simile idea delle nostre for- 
Difatti v 





in 





lontani 





provincia mo 





o. 





ze e del nostro corag 


diamo, che fra i mille preti si trova- 























noy>ppena pochi, i quali si rifiutano 








Giovedì 8 Setmbre 1881 





1 vincit veritas 





Si pubblica în Udinebgni Giovedi 





li piegare il gropponeSotto l'insolen- 





te scudiscio «ella curif che è nemic 
dichiarata della luce. loi mille preti 
stanno naturalmente I{loro mille fa- 


miglie, 


a 











an parte dé loro parenti, 


amtei (poichè anch il diavolo ha 


è } 
ì suoi amici), 


le famifliie che bann »} 


icazione i figli it seminario ed 








tito Spirito. Con Bro stanno al 
cuni nobili decaduti nilla pubblica o 
pinione, alcuni mercati, che farni 
scono le canoniche gle fabbricerie, | 
alcuni artieri, aleuni piofessionisti, che 








trattano le cause e d 
ri dei clericali, aleunj 
trovano di vantaggio vor 
pi della 
non pochi sindaci e sègretarj muni-* 


a 





cretamente ì nemici 


cipali, che coll’appog parroco | 





si vedono sienri nel loro posto, alen-| 


cuni pregiudicati 
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PERIODICO SETTIMANALE PLITICO-RELIGIOSO 








a mente, che sen-| Sulvar 





avvedersi di essere pazzi eredono 
d'immortalarsi coalizzando colla setta | 
nera, e tutti i superbi, che respinti 
dal governo per la loro boria con 


giunta ad inettitudine trovano campo | 


bizione nella sacris 





alla propria am 





fra il profumo della gomma odorifera 


































nali 


Num. 18 





IULA! 





— AVVERTE 


o nila Red 











cito di cialtroni, di 


polironi, un eser- 
t 


eser- 


cito da papi; ma. è sempre un 





cito, che per quanto sia vile avrà sem- 












pre la prevalenza combattendo contro 
individui disgiunti e colti alla spic- 
ci ome hanuo fatto vedere gli 
Autiboini e gli Zuavi del Vaticano, 
finchè non si trovarono a fronte di 


a considerazio- 





corpi organizzati. Qu 


ne dovrebbbe bastare a convincere di 





errore i giornali, che riprovano le 
sociazioni anticlericali. 

Ma che! non nparsi dei cleri 
li? E chi ici dà glio? 
giornali, che più si vantano di es 
da patriotici 


si proclamano moderati e so0- 





dec 





ere 





chi questo cons 





sentimenti 


inspirati e 
perciò 
slenitori della destra,quasichè l'uomo, 
che ha fortemente la 
non potesse far uso della sinistraper 


malata destra 


si i gior= 





un prosipizio. Que 
I 


tanto amici della patria {non di- 


ranno, speriamo, che i clericali non 





sono nemiei della patria, sua u- 


| nità e della sua indipendenza. Ora che 


cosa si direbbe di un amico, che ci 


consigliasse a non curarsi di alcuni 


nemici, i quati hanno fatto il proget- 

































proveniente dall’Arabia. Laonde, pre=|to di entrare in casa nostra e di de- 
scindendlo dalla numerosa classe dei|rubarci? Si direbbe, che egli è conni- 
contadini, non siamo lontani dal vero, | vente e forse complici syantura, 
se riteniamo, che i clericali sono in | che ci J|minaccia. Noi non vogliamo 
numero aln rale ai liber: essere così severi da giudicarli quali 
colla differenza, i clericali sono |oeculti alleati dei clericali; ma cer- 
organizzati, composti e uil ite non possiamo accogliere in 
da statuti e da fur - | conto di savio il consiglio, che ci por- 
sti hanno appositi a- | , di non occuparci dei clericali. 
li, si comunicano le i invece vogliamo sbarrare solida- 
giano, rrono te la porta ed anche le d, 
l'un l’altro nella difesa, thè non ci entri in iffatta 
no nel dare l'assalto, su in co-| gente e non ci privi della libertà ace- 
mitati tengono riunioni mensili, s'in-|quistata con tanto sangue. Se qualche 
tendono sulle mosse ge ali, deter-| giornale moderato pensa altrimenti, 
minano i mo e le persone più ae-|padrone; vuol dire, che combattere- 





nre nelle famiglie 





conce per 


nare i padroni ed interessari 








i e corrompere la gente di ser 
In una parola i clericali 


mano un esercito. Esso sa 





for 











senza di lui. 
Nessuno potrà negare il fatto, che 


mo anche 


dieci cattivi uniti pongano in timore 
cento buoni, dei quali ciascuno è ab- 
stesso e deve confi- 








bandonato a se 












































dare nelle | 





l’ajuto in 




















































































sul luog 
delle 





una 


mes 
i 


rova. Ci 








vere il sopray 


ranno al pote 








confine del 








a voglia dir 


ali. N 





eleric‘ 





no seul 





figli di tutti i 


presenza 





preti; in 
per le processio 
dia per l’amplia 


noniche a solli 





e le scenole 


al 


sian 





) occupati 


più attivi, n 
tri 


gato 





arrivano £ 


xi liberali 















comb 


provineì 











pitolo Cividalese 








I 


osì ag 


vediamo in molti mnnic 


vento. 








Dat 


e non 





u 


ali per l’istruzio: 


iltri Comuni sì 


mn; In 
mento 


vo 














forze 0 alt 
I > al più 
i per 


attimento. 








fa 


he ora osano 


vedrete: in 












dico di 








gl’intere. 





sort 
1 briga 
idionali ne 


cono i clericali, 





Una volta 


anno in 


uno sguardo 





abbozzo il 














î piano ideato dai. elericali. Se ora 

I essere ammessi al collegio-convitto. il | 
ì consigliere canonico Bernardis pr 

Ni tende il certificato di battesimo 

j sciato, dal parroco, figuratevi le sue | 
Ò esigenze, quando il ve erà tutto 
n in favore. Fate quattro passi oltre il] 








È OMur sa 
rete a Pietro. Ivi fra quindici e 
j siglieri troverete quattro ‘preti, due 
È dei quali in pubblic eduta si sono 
dichiarati avversarj dell Izione go 
vernativa. Volete are a Tricesimo, 
/ a Martignacco, a to,.a Palma, a 
s. Vito ecc. € e te subito, che { 


essersi occupati 
Udine, do- | 


onvitti eretti dai 


pj verranno instilla 

questi convitti, non è difficile dedur 
dagli sforzi, che fanno per aver 
monopolio della istruzione elementari 
Non ci siamo occupati dei clericali e | 
perciò. in certi Comuni nell'avviso dì | 
concorso a maestri sì esige, che siano 














Ap- | per 


nale 


Giazior 














îeol 
ieoli, 


opporsi 





| scolto ai si 


ericali avrai 
- [ durre 
la- | alla lotta e trali fuori della loro neu- 
tralità, che finra li 





| vanno oltre la veriferia: delle. loro co- 
gnizioni, 





| manifestiamo il'rostro vivissimo desi- 





apparenza religiosa intendono di do- 





PANTE GRAZIR AL PRANGESI || 





ntenati. Perciò il elero francese, 


pirato 


ì stiamo 0ccu- | torniamo 


lpre-!y 
qualunque mos- |.r 
vernat n D 





pa n int n 





masnadi 


moder 


i nella va di procacciarsi il 


ne e di non immischia 











al famoso. Roux. 


antichi rom 





Romani 





A RR RR A A O E III 














ci siamo occupati | Dili inge e in un fa- 





reiò 





possiamo Tl'erenzio, 


ire, | scio di poco valore 
Lucilio, Luerezio, A 


che 


{ Ovidio meritano di 





che frenano A fricanoie 





puilajo 





chi pone ma- le Metamorfosi di 


giud 


ricordate. 


)tto it principio di| Dice, che i Romani non fi- 





nemieî, che pajono:| losofia, non favole, e c. 





di no costituirsi im società | Roma dominava la superstizio 








aloro tentativi; | ciarlataneria 
peggil ancora: se remo | Così prosegne per varj capitoli della 
menti dî quale? -|Sua così detta storia e regala ai Ro- 









tc e specialmente sn i| mani i più obbrobriosi nomi. Vorrem- 
o l’arte e la forza d’in 


containi 





mo sapere, che cosa erano a quell’e- 





poca i G 


venuti a de 


a prendere parte alli, che sotto Brenno erano 


vastare e depredare le ter- 





| lei R 
{re dei Romani 


E sentite cl 


Romane. 


ha saggiamente 





cosa dice ( donne 








i in cose, chel Dice, che esse contavano il 





numero: degli anni dal numero dei 
mariti. Noi non sappiamo; quali era- 
Salutiamo qundi di euore le asso-|no i costumi delle mogli dei Galli an- 









ali già costituite e| tichi; ma, ito i 


lelle 


e contassero gli 


via di- 


francesi, se 


tori 





cono e donne 





vederle ni dal 





coshitnite anche in | € 





numero 


freno cei cattivi, che sotto 


dei mariti, molte vincerebbero. per età 
lo. stesso. padre 


Matusalemme, a cui 


attribuiscono. 969 anni, 








Parlando dei tempi moderni dal sig. 


—_ , Roux certamente 





devono. avere attin- 





le nozioni sull’Italia, sui nostri co- 








suuui,. sulla, nostra fede ì focosi mi- 

PAL trati franc the per sostenere il do- 
soltanto ora, che i Francesi|minio temporale cei hanno regalato 
xartito clericale) ci sono nelle loro omelie e pastorali i quali- 

i furono dalla più re-|ficativi ingiuriosi, di cui Roux è in- 





*hità. Nel farcito. E t 





| 
| 
| 
| 








seminario arcive- per questo ci vogliono fare 
Parigi si studia la storia |da maestri siecome nelle: mode: così 
Ferrand Roux, il quale | nelle pratiche religiose colle loro Ma- 


ibbia messo a tortura il'| donne, colle loro. acque miracolose, 





r dir male di noi e dei no- | coi loro Sac 





ri Cuori. Che meraviglia! 
Lo stesso Roux detto; — Gli 
uomini, che illustrarono la chiesa la- 
tina del- 
l’Af sapere; 
quanti ne contano le 

Ma non è la 
viltà, 


aveva 


notizie falsate e 





ile, come il. fanfàrone sono in gran parte. nativi 





ica. Saremmo. curiosi di 


Gallie? 


arigi, il quale ci tratta | 


4 più infima classe, 





biamo fischiato ad un | 
hè morto niva | 


religione, non. la ci- 


ben 





non l’umanità, non la ehiesa 
1 Galli, è il di- 
xche setti- | spetto, la rabbia, che la Germania da 
to l'onore di | una. parte e l’Italia dall'altra più nen 
Ma |li temano, volta, 


cantava: 


L’areivescovo non sapeva, | latina, che fa cantare 


la lui educati 








avrebbero ay 








tombe degli estinti. come una allorchè 


Senna si 





Quando. la 
tutto il 





> che ancla sì, muover 





mondo 


tare i loro costumi in 





OrI 





R.,, Ibi dipinge basta la Germania a frena- 





ri quasi selvaggi, 
il bello 
tutto st 
ino. 1 più no- 


re l’impeto della grande nazione, E 
vorrebbero risaroirsi a 


quel { 


sì 







insegna, che nostre; 


cui B 


spese 





llero | ma p 


filava. 





po, in 





ria 



































ESAMINATORE FRIULANO 


' 
e vedremo, se sanno fare qualche co- 





sa più di noi. È vero, che sia in 


numero un quarto di men 





3 ma siamo | 





a casa nost 





Concludiamo col raccomandare al- 
l'arcivescovo di Parigi a non infasti- 
ruire i suoi 





dirsi tanto per noie ad is 
dipendenti, perchè sieno meno feroci 
e rapaci coi popoli. cui vanno a civi- 
lizzare assassinando e derubando spie- 
tatamente. 








DE VIRIS ILLUSTRIBUS 


NO 45 





Ecc 
Sentiamo 


rellenza Reverendissima. 
forte il di manjfestar 
pubblicamento il sentimento di reti 


dovere 





SO 08- 
sequio e di filiale: obbedienza alla Vostra pa- 
terna e Autorits tanto olt iata 
vilipesa da figîi sconoscenti per i que 
ghiamo dal Signore la grazia del 
alvi essi e sia consolato il 


sacra 











i pre- 





ravvedi- 
mento onde sien 
quore di un adibloratissimo Padre. In pari 
rniamo il nostro doglio per i 
nella me- 





tempo est cc 
gravi di: 
desima circostanza Mons. Vic. generale. 


materiali offro- 





gusti che ebbe a soffr 





A risarcimento dei danni 
no il tenne obolo di lire 4 
D SACERDOTI DELLA PARROCCHIA 

DI MERETO DI TOMBA 





ecclesiastico, 





Se aprite l’Annmario 
trovate che il clero della Parrocchia 
di s. Michele Arcangelo di Mereto di 
Tomba (con anime ( 








30) è composto del 


parroco Costantini Vincenzo e di un 





altro prete. Ecco i sacerdoti della par- 


delle solite gesuitate; a cui ricorre il 


rocchia di Mereto di ‘Tomba. una 
gradasso parroco Costantini. I sacer- 
doti della parrocchia! caspita! I poi 
sono in due! Dei quali uno probabil- 
mente ci entra soltanto 


per non lu- 


sciar motivo a dubitare, che i parroc- | 


chiani di Mereto di Tomba sieno con 
un solo. Ad ogni modo 
cui si compiacque Sua Eccellenza Re- 
verendissima, e 
piacimento ha reso di pubblica-ragio- 
te, che il cer- 
di Me- 
nella 


)bri- 


l'indirizzo di 





le in segno di com- 
ne, è una prova lampu 
vello: direttivo nella canonie 
reto di stanza 
parte anteriore in mezzo» del f: 
cato. Lasciamo da parte-la. g 
tica (sentiamo ed'offrono); lasciamo la 











Tomba ba sua 








mma- 


essere chiamato ir un favore, nè un onore, 


















neamen l offre ad rradarei al cospetto dei 
prepotente danno degli oppres 
suo tu lasciamo la parroco Co- 





norine stantini, esca dalle nuvole geswitiche, 














oltragi e di gravi dis-|si spe 

gusti: lasciamo alla fronte tosta del-|co, se è capa e ci di 
Pantore il religioso ossequio e la filia- | ca in sua coscienza, se pure anche la 
le obbedienza ed'il cordoglio e le r sua nun è coscienza informata, siamo 
giadose nenie cantate all’addoloratis- | noi ed altri nostri compagni di sven- 


simo padre. Questi possono essere gu- | tura figli sconoscenti? Siamo noi sco- 





a guisa di docili so- 





su pi { noscenti, perchè 


ari del parroco e serv 


di sollievo, quando è ocenpato arom-|mari non soffriamo di essere battuti 














pere im due parti le pannocchie di | a capriccio da chi per caso ha in ma- 
sorgo (ed egli ne sa il motivo e lo | no lo staffile dell’autocrazia e del di- 
sanno anche i poveri). possono es- | spotismo? 

sere anche sentimenti di gratitudine | Che se il parroco Costantini non è 
verso l'autorità ecelesiastica » nel | atto a comprendere questi principj, 
1878 lo ha nominato parroco di Me-|continui pure a rompere le pannoc- 
reto di Tomba benchè senza aleum|ehie di sorgo; ma per sollevare lo 
merito tranne quello di sanfedista; sw| Spirito si metta a garrire colla fan- 












di che volentieri chiudiamo gli oechi, | t&sca e non a blate è juargomento, 
poichè oggigiorno in Friuli per di-|che gli è ignoto ed è superiore. alle 
ventare parrochi questa, se non l’uni- | sue forze 

ca, è la più sicura via. Ma non pos- 






siamo poi chiudere gli cechi sull’ap- 





| 
pellativo di figli sconoscenti, che egli BUFFONERIE DEI PRETI, 
quale titolo ei 
| 
| 
| 
| 





ci affibbia. In base 
appone egli questo marchio? Chi ha | 


mancato primo al suo. dovere e mon 








Certi preti fanno conose 





re J]ddio or come 












































ha voluto riconoscera il proprio torto | pietoso, or come terribile a seconda dei loro 
e sì è infischiato della leg noni- | interessi. Eccone un fatto, 

en, del Vangelo, della ragione, il così In un paese rurale della Brianza in gior- 
detto Padre od i figli? Chi ha oltrag-| 9° di domenica sale sul pergamo il parroca 
giato ‘anche il senso eontuine 0 l’addo- | 9,5 Sforza di mostrare Ttdio pietoso e piena 
Drciielima: Pilire. coBfiipon dirci & | see gun ita Die perdona toche: 1. odg 
divinis senza motivo anzi per falsi| na bell'oca eli n ingrassando per un 
motivi. col rifiutarsi d'instituire la | buon n i suoi neri amici e la sua 
procedura canonica, eol preeluderci la | P@: RAR otomani della predica de 
via dì ricorrere alla suprema autorità |! su i His co SS aa 
del Vaticano e col trmeerarsi în ul-| on trova più paco, ne di, nè notte. Ciunt 
timo, nom: potendo altrimenti difen-||a domenica segui sa pulpito è con 
dersi, dietru il bastione dell'informata | tutt { lei polmoni e l'impeto colle- 
coscienza, ove trovano. riparo tutti | ce contro l'ignoto dell'oca, 
tristi, ovvero noi col risentirci? Che | © un Dio terribile: è pieno d'ira che 
cosa ha fatto per nol questo famoso | manderel pra*H' 1 TE sdine, SARA, 
Padre,-per cui. noi gli siamo» scono» | 077, anuon el | ririadiasso ge: g7403 

are; pel deltlto det rubalizio dell'oca 

scenti? Ci ha mai egli offerto un solo | zoni parti RISE 
bicchiere di acqua o un tozzo di nero | gravi minaccie, con tutta prem én- 
| pane, prima di averci. ucciso nella {dano a compens nuo alloro 
pubblic A gare opinione Giammai. a.sera, furunicontinie 





> famiglio per regalar 


all’ 
all'assas- 
x un'oca, affine di tranqu 





Delle sue offerte poster 





sinio morale contro di noi commesso il semplicione, va tutto in solluché 





a si vedè lac 


non ci curiamo; anzi le respingiamo, 





si piena di oche 





hè condi- |a to-potea centenerle, 





le disprezziawo, per sono 








zionate al nostro avvilimento. E Graszolor di 

Ì Costantini, clie se egli PORSazta 
pia ilî parroco Costantini, olie se egl RA et ni 
non ha la coscienza» della dignità. u- Taaisscone siro meno daino 








schifosa viltà del pecorone, che senza 








l'abbiamo. noi e non accetter 





man 




















































































































































































































E chi non 


nare quelle y 

















lella Carnia d ( r A 
metro da s. Daniele sullo str 

: aso cadde un d 

I montava si fece 
uredette forze affi 
Passati i suoi compagni 

y il ciglio della strada fr 

@ per soccorrerlo. Intanto 
prete guidando una carret 
ta la 














lalla caduta. Il ministro di D 
al ì, e non > del p 

lia 0 gl'Italiani, ndita la pr 

6 visto il povero sofferente, 

legli astanti imitò il sacerdot 
ulla via di Gerico, toccò, 

il cavallo, e via di trotto 
State a vedere, che questo d 

in contemplazione del suo 




















lano di Vi 
ma nuova e 
d'altronde 
i le donne a 
giorno un uovo in € 
> produ n fr 
di dieci mila uova, E 
nova. che meri 
la Monta tan 
vanto di } lere 
i I 


dei 











to parroco come que 
Un buon sacerdote ovof 


filo, 














no mini 


) verr 











ì no= 






























t simo a T 
- | tare maestri 
ia- | gnerebbero il sanf 
| 
| meritar pr 
n-|alI lis, che fu 
laico. I 
i il toro. 1 
posto 
lega. V 
et d 
ti | IMpeguo de noi d 
i 





por 





io, costi 














si dî motivo a credere, che si abbiano 
a vestire da borghese, come quel 
), che vestito da secola 
a colla cognata col titolo di con- 
oi anche a Pordenone ci potreb 
Iche Madre € na, che per 
asterrebbe d. spargere la | 
nostro notturno trasformato in 
glia soddisfare ai di 
ia di Maria | 
| 
| Giuramento pretino. — Abbiamo ac- 
| ce > una volta al sacerdote 














ai 14 





fermò 

















ESAMINATORE 





mverchi 
re que 
A 


ch 


questi n 








a tutt 
ito dal 
lì giura 


ottobre. 








































































ni 





@ per on 


iastica del ri 
parroco del 


vedono 


ma 


mist 








ut 


F 


di 
tori 


nori 


ai meglio sta 


n tema 

















difamazio- 





uli 


dentore? 


la zimarra 


? F 


piacciono i c 


abit 
lenn 


a pie 





ve 
a chi 








Quest 





ì bir 


trasforma- 


> di- 





in | 
DE! 
Ga- 
esto | 


intanto 





erivono da Pordeno- 








FRIULANO 





credere, 





na 
delle p 
ha coscienza sicu- 


, se debba giu- 





atich 





giu 





mento bisogno 





erimento di 





e la vacca 


Paura d'un parroco. I { 
monte r 





i del Pie- 
a Comuneglia 





ortano, che presso 















Chiavari i contadini desolati per la siccità 
avevano celebrato un solenne triduo a san 
Rocco per ziativa del parroco, che certa- 
mente sarà stato retribuito delle 


sue lasagne 
belate nasalme 





ino. La 


contadini 


pio, 





a non 


venne; é anda- 


dopo tre giorni i 





1 
chie 






> in fusero: una corda al collo 
della statua di s. Rocco e la rrascinarono ad 
Im pozzo v e dentro lo gettarono, Il 
parroc gi di casa, perchè alcuni aveva- 





ho esternato il pensiero che non era buona 
cosa lasciare solo s. Rocco. Anclie i conta- 
dini cominciano a c ma soltanto dopo 
di essere stati inganvati, Pec 





ato, cho trop- 


po pre o dell'inganno. 


0 si dimentic 





La Bottega del prete. — Da per {ut- 











to si leggono affissi sugli angoli delle chiese 
gli avvisi sacri per una solenne funzione da 
celebrarsi per molti giorni a san Vito del 
l'agliamento. Si tratt a nientemeno che d'in- 


ronare la Madonna ed il Bambino, Bisogna 


incoronati 


che 


finora non furono 














Gran lode quindi ne deve derivare a quella 
devota popolazione, perché per essa Gesù 
Cristo é nequisteranno almeno 
naggiore l più ampio dominio 

Abbia letto minutame nte annunziato 
l'ordine delle prediche, de 





ioni, del- 








dei fuochi di Bengala, comein 

fana, ove si accenna alla corsa 
nei sacchi, alla cuccagna, alla festa da ballo. 
Bravi quei di s. Vito, anzi bravissimi perchè 








Mun una 


la somma. Così i Municipio avrà una par- 
> della gloria, 








ese con 
pese 





gara i cerei vince 
> il sole, ed i fuochi di Bengala la Juna 

















Ci consoliamo sinceramente coi Rappresen- 
tanti muzlicipali, che non hanno fra loro al- 
eun povero. a cui pi in questi anni di 
mise Ad ogni modo la Bottega troverà il 
suo conto e le auguriamo buoni affari 








evello del mondo. 
rebbe app 


Una volta 
udito generoso, che 





nl | 

















Sol 


ER Rm a I 


portato 


civiltà oltre i confini di 
i ride À 


de 


sull'esito 








ti piani, 

in faccia 
cristiani, 

> d'arena 
Bou-Amena, 





Riedono stane! 


i des 











atere. 
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